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Con due mostre di arte culinaria 

Parigi ha ricordato 
la sua storia dì 

capitale della gola 
Tutto cominciò 
nel 1765 
con 
l'invenzione 
di un brodo 
che si chiamava 
«ristorante» 
Chi era il 
«Palladio della [ 
pasticceria» 

Alcune illustrazioni delle 
due mostre parigine: una 
coppia a tavola in un 
ristorante dei primi 
dell'800; Antonin 
Carème, detto 
il «Palladio della 
pasticceria», e uno 
dei suoi 
elaboratìssimi 
dolci spesso 
alti qualche 
metro. 

Commissione P2 e «caso Longo» 
di recente fatti gravi con pe
santissime accuse al presi
dente e lo penso che la Com
missione non possa rimane
re in silenzio. Il missino 
Giorgio Pisano si è associato 
spiegando che il suo gruppo 
presenterà una relazione di 
minoranza» ma che comun
que si doveva riconoscere al
la Anselmi l'equilibrata e 
giusta direzione dei lavori. 
Qualche istante dopo è toc
cato al radicale Teodorl che 
ha chiesto notizie del collo
quio Anselml-Craxl e notizie 
dell'archivio di Gelli che an
cora si trova in Uruguay. 
Teodorl ha poi spiegato di 
non volere in alcun modo as
sociarsi all'ordine del giorno 
perché, secondo lui, si tratta
va di un inutile rituale. 

Ha preso quindi la parola 
Achille Occhetto che ha spie
gato: il comunisti hanno 
piena fiducia in Tina Ansel
mi che ha dimostrato serietà 
e imparzialità. Non possia
mo poi non rilevare come, in 

questi giorni, gli attacchi al
la Anselmi abbiano assunto 
significati gravi e ambi
gui...». L'on. Teodori, a que
sto punto, interrompe più 
volte e la tensione sale. I par
lamentari gridano e il presi
dente invita alla calma. C'è, 
chiaramente, nervosismo: 
senza alcun dubbio le tensio
ni e le polemiche del giorni 
scorsi si scaricano ora in 
Commissione. Teodori, ri
volto a Occhetto, continua 
comunque In una preordina
ta opera di disturbo e dice: 
«Occhetto, stamane, si sente 
copresidente». 

La Anselmi invita Occhet
to a non raccogliere. Occhet
to conclude, annunciando 
che 1 comunisti sono d'ac
cordo con l'ordine del giorno 
Rizzo, soprattutto perché 
«quel corpo separato che è la 
P2 continua ad operare e a 
fare pressioni». L'on. Crucia- , 
nelll si esprime negli stessi 
termini pur precisando che 
l'assenso all'ordine del gior

no Rizzo non significa, da 
parte di nessuno, l'accogli
mento totale della relazione 
Anselmi. Il vicepresidente 
socialista Salvo Andò, dal 
canto suo, spiega che anche l 
socialisti sono per l'ordine 
del giorno di solidarietà an
che se si sono registrate in
terferenze e tentativi di mu
tilare e comprimere la verità. 
Poi spiega che in effetti c'è 
stato un danno di «immagi
ne» un po' per tutta la Com
missione, forse dovuto ad un 
eccesso di fretta. E prosegue: 
bisogna studiare il perché 
del «sistema delle reazioni», 
scaturite dalla prerelazione. 
Solleva, inoltre, il problema 
della segretezza dei docu
menti". 

Il capogruppo de Mora ap
prova l'ordine del giorno 
Rizzo anche se precisa che 
c'è stato «un attacco pregiu
diziale inteso a screditare la 
prerelazione da una parte e, 
dall'altra, li tentativo di cari
carla di troppi significati». 

Anche il repubblicano Bat
taglia esprime, a nome del 
proprio partito, solidarietà 
alla Anselmi per il «suo equi
librio e la sua imparzialità». 

Teodori interrompe di 
nuovo e, rivolto a Occhetto, 
dice: «Questa è l'occasione 
per ridare vita alla formula 
della "solidarietà naziona
le"». Occhetto replica subito 
affermando che Teodorl sta 
facendo delle notazioni del 
tutto ridicole, proprio men
tre l'attacco della P2 alle isti
tuzioni continua. Il ritmo 
degli Interventi è, ora, fitto, 
fitto. Prendono la parola il 
missino Pisano, Andò, poi 
ancora Teodori. A questo 
punto parla Tina Anselmi 
per spiegare il senso che an
dava dato, secondo lei, all'or
dine del giorno Rizzo: «Una 
solidarietà — appunto — al 
lavoro di tutta la Commis
sione». Tina Anselmi ha poi 
spiegato l'Incontro con il 
presidente del Consiglio Cra
xi. Si era trattato di un collo

quio del tutto normale, senza 
consegna di documenti e 
senza «rivelazioni». Craxi a-
veva soltanto informato il 
presidente della Commissio
ne P2 che ogni documento o 
informazione sulla loggia o 
su Gelli che fosse arrivata a 
lui sarebbe stata passata alla 
Commissione, in pieno spiri
to di collaborazione. 

Il responsabile del gruppo 
comunista Antonio Belloc
chio, subito dopo, si chiede 
come mal l'incontro era sta
to tanto «amplificato». Poi ne 
ha fatto la storia nel detta
glio, precisando che, sulla vi
cenda, rimanevano ancora 
dubbi. «Se il colloquio è stato 
soltanto quello che dice l'An-
selml — ha continuato Bel
locchio — perché tanto ru
more? Se nel colloquio non si 
è parlato di cose segrete o 
che potrebbero incidere sui 
lavori della Commissione, 
perché non dire tutto chiara
mente? Noi comunisti — ha 
concluso Bellocchio — sia

mo per la trasparenza di 
fronte al Paese». 

Gli interventi si sono sus
seguiti ancora. Poi, si è arri
vati alla fissazione delle altre 
sedute: si terranno il 29, 30 e 
31 prossimi, con eventuale 
slittamento a martedì 5 giu
gno. La Commissione, In se
duta pubblica, lavorerà mat
tina a pomeriggio. Occhetto 
e Bellocchio, uscendo dalla 
seduta, hanno sottolineato 
come estremamente positiva 
la ripresa dei lavori con l'or
dine del giorno di solidarietà 
con l'Anselmi, la decisione 
che le prossime sedute siano 
pubbliche e l tempi stretti 
fissati per i lavori. Prima del
la chiusura era stato affron
tato anche 11 problema dell' 
archivio uruguayano di Gel
li: per ora non ci sono novità. 
Il nostro Paese ha completa
to tutte le pratiche del caso, 
ma le carte, fino a questo 
momento, sono ancora in 
Sud America. 

Wladimiro Settimelli 

editoriale che appare oggi 
sulla «Voce Repubblicana»: 
«Riteniamo che il Parlamen
to debba giudicare la mate
ria non appena la commis
sione abbia terminato il suo 
lavoro». Insomma un alli
neamento sulle posizioni del 
governo, anche se l'organo 
del PRI cerca di nascondersi 
dietro un ipocrita omaggio 
alla «linea Pertini». 

Dalle file de è invece For-
lanl a far giungere l'Inter
vento più grave. Non solo (in 
un'intervista al «Sabato») 
giustifica le frequentazioni 
«gelliane» di Longo, ma am
mette, solo ora, che la loggia 
di Gelli era dietro le varie 
trame eversive culminate 
nell'assassio di Moro. E ag
giunge, in linguaggio cifra
to, di «essere Interessato a 
veder chiaro in queste losche 
faccende partendo magari 
dagli indirizzi del "Corriere 
della Sera" nel periodo pi
duista». Torna insomma il 
metodo delle dichiarazioni 

la decisione 
misteriose, allusive: da parte 
dell'uomo che, quand'era a 
Palazzo Chigi, tenne a capo 
del suo gabinetto il prefetto 
Semprini, registrato nelle li
ste P2. 

Tuttavia, qualche mugu
gno per la proposta di rinvia

re alle calende greche 11 di
battito sulla P2 serpeggia 
anche tra i senatori de. «Ma 
che altro devo aggiungere su 
questa vicenda — ci ha di
chiarato il senatore Pietro 
Scoppola —, tutto quello che 
avevo da dire l'ho già detto 

Vittime di comodo 
Ieri sera il TG2 ha letto integralmente una lunga, inutile e 

propagandistica dichiarazione di Craxi, scritta per la bisogna. Il 
tutto e stato condito in modo da far apparire il presidente del 
Consiglio vittima dell'ostruzionismo comunista. Ancora una vol
ta il TG2 mente non dicendo che l'ostruzionismo del PCI è una 
risposta a quello del governo messo in atto con la *fiducià-farsa» 
per paralizzare il Parlamento che con questo trucco non può né 
discutere.né emendare, né votare gli articoli del decreto bis. Ma 
ormai il TG2 è solo una succursale dell'"Avanti!». 

pubblicamente». Si riferiva 
al comunicato diffuso l'altra 
settimana dalla «Lega De
mocratica» in cui si esprime
va solidarietà «piena» a Tina 
Anselmi e si invitava il go
verno a trarre tutte le conse
guenze dai risultati a cui è 
giunta la Commissione d'in
chiesta sulla P2. In altre pa
role, un invito ad allontana
re Pietro Longo dall'esecuti
vo. 

Sulla mozione presentata 
dal PCI si è cercato intanto 
di aprire una disputa di ca
rattere giuridico. La ADN 
Kronos, l'agenzia di stampa 
di àrea socialista, ieri ha in
terrogato alcuni noti costi
tuzionalisti per sapere se il 
documento dicensura del 
PCI «equivale alla sfiducia al 
governo» e se, in caso affer
mativo, l'iniziativa comuni
sta ha fondamento costitu
zionale. «Non si può presen
tare una mozione di sfiducia 
nei confronti di un singolo 

ministro senza chiamare in 
causa l'intero governo — ha 
risposto il prof. Vezio Crisa-
fulli, giudice della Corte Co
stituzionale — la mozione di 
censura, invece, è ammessa 
anche nel confronti di un 
singolo ministro». «Censu
rando un singolo ministro — 
aggiunge il prof. Nicola Gre
co — il Parlamento invia un 
messaggio di natura politica 
che la compagine governati
va può leggere, secondo pro
prie norme interne di corret
tezza, in due modi distinti: o 
sentendosi direttamente e 
collegialmente coinvolta nel
le critiche mosse al singolo 
componente, oppure invi
tando il ministro in questio
ne a dimettersi». 

Ma il prof. Giuseppe De 
Vergottini non è d'accordo. 
«Nel momento stesso in cui si 
censura un ministro, indi
pendentemente dall'operato 
svolto, si esprime un giudizio 
negativo sui criteri di valu

tazione del presidente del 
Consiglio nel formare il go
verno, e quindi si chiama di
rettamente in causa l'intera 
compagine governativa». È 
proprio così? «Non credo — 
ci ha detto il senatore de 
Francesco D'Onofrio, costi
tuzionalista anch'egll — il 
punto politico istituzionale 
su cui non ho dubbi è che il 
Parlamento può attivare un 
rapporto di responsabilità 
individuale di un ministro 
nel confronti delle Camere». 
Insomma, se Pietro Longo 
era della P2, sembra dire D* 
Onofrio, responsabile non è 
il governo; la colpa sarebbe 
invece «collegiale» se il go
verno si ostinasse a difender
lo. «D'altra parte — aggiun
ge con implicita polemica il 
senatore de — abbiamo avu
to il caso del ministro Sarti 
dimissionario non appena 
vennero rese pubbliche le li
ste della P2...». 

Giovanni Fasanella 

Nostro serviz io 
PARIGI — MI pare — e così premetto subito 
che non sono un enogastronomo né un culto
re di sapere cibarlo — che qualsiasi discorso 
sull'attuale sistema alimentare non possa 
prescindere dalla marcata contraddizione 
che l'attraversa, cioè la manifesta rottura dei 
tradizionali tempi e modi di mangiare. Non 
esistono più momenti canonici e rigidamen
te scanditi (colazione, pranzo e cena), ma in
vece 'cibo veloce» da ruminare e ingollare a 
tutte le ore e non necessariamente a tavola. E 
nello stesso tempo, ecco l'emergere di un gu
sto quasi musicale per la gastronomia e le 
connesse pratiche cultural-golose. Così, 
men tre per il 1984 anche in Italia si ann uncia 
lo sbarco In grande stile delle multinazionali 
del fast-food (cibo pronto), continua inarre
stabile il successo di giornali, libri e riviste 
che coprono tutta la gamma possibile e im
maginabile dello scibile gastronomico; con 
relativo corollario di giornalisti e intellettua
li rapidamente convertiti alla cronaca e alla 
cultura igourmand», e di mariti che non at
tendono che l'ora della partenza delle mogli 
per le vacanze per potersi dedicare libera
mente all'insana e Inedita passione per I for
nelli. 

È Indubbio che il formarsi di due partiti — 
fast-food da un lato e cultori della gozzovi
glia canonica e raffinata dall'altro — ha ca
ratteristiche generazionali: giovani e giova
nissimi sul primo versante, mezza età feroce
mente attaccata alla tradizione, con i 30 e 
40ennl nel mezzo, disponibili all'hamburger 
ma ad un tempo sempre pronti a consumare 
un buon pranzetto. Meno agevole invece ri
sulta Il tentativo di disegnare lo scenario ali-
mentare prossimo venturo. Anche perché la 
cultura del fast-food non si presenta come 
un nuovo modello culturale, ma piuttosto 
come l'effetto *dl una crisi, di un vuoto cultu
rale, di una breccia aperta nel sistemi ali
mentari tradizionali* (come scrive la rivista 
«La Gola»)-

Al momen to si può solo registrare la netta 
divaricazione tra abitudini alimentari tradi
zionali e ^hamburger system», anche se è più 
ragionevole prevedere l'avvento dello spa
ghetto elettronico e del risotto digitale — 
cotti e conditi in 3secondi — che il ritorno al 
pranzo di squisita e lunga lavorazione, con
sumato altrettan to golosamen te e len tamen-
te. Quest'ultimo sopravviverà come fatto re
siduale, circoscritto all'ambito domestico, 
come testimonianza della società borghese, 
urbana e industriale. È noto infatti che la 
gastronomia e la ristorazione moderne na
scono nell'Ottocento — e hanno come capita
le indiscussa Parigi —, nel momento in cui 
anche sul con tlnen te europeo, come in prece
denza In Inghilterra, la borghesia si afferma 
sulla scena sociale come classe egemone. 
Con la profonda modificazione dei rapporti 
politici, economici e sociali che tale fenome
no produce, vengono sconvolti anche i tradi
zionali riti alimentari e fasti culinari. 

Il primo 'restaurant» era stero aperto a Pa
rigi nel 1765 da un certo Boulanger, specia
lizzatosi nella vendita di 'ristoranti; nome 
con 11 quale allora si definiva un brodo ab
bondante e fortificante. Tuttavia è solo all' 
indomani della Rivoluzione del 1789 che si 
generalizza 11 fenomeno dell'apertura di «re-
staurants», I quali nel frattempo hanno otte
nuto Il permesso di vendere non solo brodi 
ma anche minestre, carni e dolci. Sono I cuo
chi delle grandi famiglie aristocratiche, tro
vatisi letteralmente in strada, nel momento 
In cui 1 loro signori avevano preso la via dell' 
esilio o della ghigliottina, a dare impulso a 

?vesto movimento, il cui rapido successo fra 
parigini ha molteplici ragioni. Innanzitutto 

la mania dell'Imitazione delle usanze inglesi, 
fra le quali quella di pranzare in taverna; poi 
la moda, la novità e la possibilità offerta ai 
nuovi ricchi di mangiare sontuosamente 
senza dovere ostentare il lusso delle proprie 
tavole domestiche; infine il fatto, non secon
darlo, che a tavola si dichiarano le ambizio
ni, si concludono J matrimoni, si combinano 
gli affari. 

Nel 1625 a Parigi 1 ristoran ti sono già 900 e 
ben presto accanto a essi si Inaugurano 1 pri
mi ristoranti all'aperto — mentre ogni hotel 
possiede ormai la propria sala da pranzo —, 
si moltipllcano 1 café-concert e le brasseries, 

sul modello della taverna inglese, dove si ser
vono pranzi caldi e freddi con ogni tipo di 
birra. A prezzo fisso o 'alla carta» Parigi offre 
un ristorante per ogni tipo di tasca e gusto. E 
se anche sul finire del XIX secolo la gastro
nomia si è ormai affermata ben oltre i confi
ni della Francia, restando nella capitale si 
può gustare la cucina di tutto il mondo: da 
quella italiana, *Chez Poccardi», a quella 
scandinava, *aux Vikings», passando da 
'Bruxelles chez Beulemans». 

Nel 1903, nell'anno in cui si ha la consacra
zione di 'Maxim's» e i celebri cuochi Monta
gne e Escoffier compiono prodigi culinari I-
narrivabili, Parigi conta 1500 ristoranti e più 
di 2000 café e brasseries. La Belle Epoque, 
con i suoi golosi fasti notturni; l'auge fra le 
due guerre dei ristoranti che gravitano attor
no alle stazioni (il cui capolinea è il celebre 
'Treno blu» della Compagnia internazionale 
dei wagons-lits); l'affermarsi negli anni '50 
dei primi grill-room, che anticipano la moda 
americana del fast-food, nelle zone studente
sche (Quartiere Latino) e commerciali (Mon-
tparnasse e Campi Elisi); l'apparire negli an
ni 70 della *nouvelle cuisine», o cucina per 
l'occhio, sono le tappe ulteriori di un itinera
rio che ancora oggi assegna a Parigi uh ruolo 
gastronomico di prima grandezza. 

Di questo indiscusso primato hanno dato 
un quadro nitido due mostre parigine: 'Pari
gi capitale della gastronomia: 200 anni di ri
storazione», all'Hotel de Ville; 'L'arte culina
ria del XIX secolo. Antonin Carème», presso 
l'Orangerie Bagatelle. Due mostre piccole, 
ma assai bene documentate e preziose: per 
l'approccio storico-didattico, la prima; per lo 
splendido allestimento e la doverosa messa a 
fuoco di una figura centrale nella storia del
l'arte culinaria, la seconda. 

Soprannominato il 'Palladio della pastic
ceria», per la raffinatezza architettonica ed 
estetica dei dolci da lui concepiti — unita alla 
ragguardevole dimensione degli stessi: spes
so qualche metro d'altezza —, Antonin Carè
me è nello stesso tempo il salvatore della cu
cina dell'Ancien Regime, che rischiava di es
sere travolta dalla bufera rivoluzionaria, e il 
precursore della moderna cucina. Nato nel 
1784 e morto nel 1833, emblematicamente fu 
a servizio del Principe di Talleyrand e suc
cessivamente del finanziere Rothschild: un 
'restauratore» il primo, un simbolo della bor
ghesia trionfante il secondo. Intimo amico 
degli artisti più famosi dell'epoca (Rossini, 
Chopin, Delacroix), spirito curioso e avido di 
conoscenze, scrittore di numerosi testi culi
nari di successo, Carème fece della gastrono
mia un'arte totale, ispirandosi al repertorio 
monumentale e ornamentale del suo tempo. 
Ne uscirono buffet e ricevimenti grandiosi, 
ma più spesso progetti di pasticceria visiona
ria mai realizzati. Immaginiamoci le acroba
zie che avrebbero dovuto compiere i collabo
ratori per raggiungere i piani più alti dei suoi 
'Trionfi», delle sue architetture commestibi
li! 

Nonostante questo delirio architettonico, 
Carème, salutato come un Messia daigasto-
nomi del XIX secolo, resta l'indiscusso pre
cursore della cucina borghese, cioè di una 
cucina più dietetica, più razionale, che al de
coro e allo sforzo della tavola sostituisce la 
valorizzazione del singolo piatto. Ciò si ma
nifesta anche nel fatto che il servizio »alla 
francese» — tutte le vivande di una portata 
assieme in tavola — viene progressivamente 
soppiantato dal servizio •alla russa», il quale 
prevede che I singoli piatti di portata venga
no serviti uno alla volta, mano a mano che 
sono cotti e preparati. 

Eia modernità di Carème sta proprio tutta 
nell'esaltazione creativa e ornamentale del 
cibo che è nel piatto, nella sua presentazione 
spettacolare. Semplificando i capolavori del
la sua virtuosità, sostituendo gli ingredienti 
troppo cari o rari, le sue invenzioni culinarie 
sono ancor oggi parte integrante del patri
monio^ gastronomico francese e internazio
nale. È anche grazie a lui che i 'gourmands» 
di oggi, e non solo loro, possono affermare, 
per dirla con un altro padre spirituale della 
golosità, Brillat-Savarin: 'Ilpiacere della ta
vola si accorda con tutu gli altri piaceri ed è 
l'unico che resta per consolarci della loro 
perdita». 

Giorgio Trioni 

tradotta in cifre dà 1 seguenti 
risultati: i 131.311 voti scru
tinati fino a ieri a tarda sera 
— secondo l'ufficio stampa 
della Funzione pubblica 
CGIL — erano così ripartiti: 
CGIL: 36.527 pari al 27,82 per 
cento; CISL: 38.303 (29,17%); 
UIL: 21.659 (16,49%); CISAL: 
6.204 (4,72%); UNSA: 12.891 
(9,82%); Indipendenti e pic
cole liste di ministero o loca
li: 7.880 (6,00%); DIRSTAT: 
2.030 (1,55%); CISNAL: 4.081 
(3,11%). Nel '79 i tre sindaca
ti confederali ottennero le 
seguenti percentuali, «depu
rate» dei dati relativi al mini
stero degli Interni che non 
ha partecipato a questa tor
nata - elettorale: CGIL 
22,08%; CISL: 31,16%; UIL: 
17,37%. I sindacati autono
mi nel loro complesso otten
nero circa il 28% dei suffra
gi-

«Questi risultati — dice 

Il voto 
degli statali 
Lama — in un settore come 
quello dei dipendenti civili 
dello Stato, anche per l'alta 
percentuale dei partecipanti 
al voto, assumono significati 
molto rilevanti. In primo 
luogo quello di una accre
sciuta adesione alla politica 
non corporativa, e per questo 
più coerente nella difesa de
gli interessi dei lavoratori, 
seguita dalla nostra organiz
zazione di settore; ma anche 
e soprattutto quello di una 
conferma della rispondenza 
della linea complessiva della-
CGIL nella sua unità alle a-
spirazloni dei lavoratori». 

«Dell'esito del voto — con

clude il segretario generale 
della CGIL — dovrà tener 
conto la controparte nell'af-
frorìtare su basi non cliente-
lari, ma guidate da obiettivi 
di riforma, i prossimi rinno
vi contrattuali; e devono te
nerne conto i nostri militanti 
— ai quali va il ringrazia
mento per l'impegno profuso 
in questa occasione — accre
scendo la loro capacità di i-
niziativa, rinsaldando i loro 
legami con questa parte im
portante del mondo del lavo
ro». 

Grande successo, dunque, 
della politica unitaria della 
CGIL, della sua battaglia in 

difesa dei diritti dei lavora
tori. E ciò si è verificato in 
tutti i luoghi di lavoro come 
dimostrano sia i dati parzia
li, sia quelli definitivi di al
cuni ministeri e dei Monopo
li. Ma si è anche registrato 
un maggior avanzamento là 
dove più consistente, come 
ai Beni Culturali, alla Difesa, 
alle Finanze, è la presenza 
giovanile, per effetto della 
immissione in ruolo dei pre
cari della «285». È natural
mente solo una indicazione 
sommaria che le analisi suc
cessive si incaricheranno, e-
ventualmente, di conferma
re. 

Il dato parziale complessi
vo di un avanzamento della 
CGIL in particolare e, in ge
nerale, del sindacalismo 
confederale nonostante il ca
lo della CISL che rimane il 
primo sindacato nel settore 

quasi alla pari, però con la 
CGIL, è confermato anche 
dai dati relativi ai ministeri e 
servizi che hanno già com
pletato lo spoglio e sui quali 
è possibile un raffronto omo
geneo con le elezioni del '79. 

I dati definitivi relativi al
la Marina mercantile (man
cano, però, i voti per corri
spondenza), alla Ragioneria 
generale dello Stato, al Teso
ro, al Commercio estero, Tu
rismo, Bilancio, Partecipa
zioni statali, Presidenza del 
Consiglio e Avvocatura di 
Stato, confermano una cre
scita della CGIL (382 voti e 
1,23% in più rispetto al "79; 
un calo della CISL (735 voti e 
7,96% in meno); una sostan
ziale tenuta della UIL (133 
voti in più, ma lo 0,34% in 
meno). 

Infine da segnalare la for
te affermazione della CGIL 
ai Monopoli dove si è votato 

screzionì a Palazzo di Giustizia 
si sprecano; il clima negli am
bienti politici è reso ancora più 
rovente da un'altra clamorosa 
iniziativa giudiziaria, diretta, 
stavolta, contro gli ammini
stratori del Comune di San 
Gregorio, piccolo centro alle 
porte di Catania. Qui, il pretore 
di Mascalucia, Caruso, ha ordi
nato l'arresto del sindaco Gio
vanni Sciuto (sfuggito anch'egli 
alla cattura), del vice sindaco 
Sebastiano Anastasio, dell'as
sessore al Lavori pubblici An
tonio Privitera e di quello alla 
Pubblica Istruzione Vincenzo 
Finocchiaro. Per tutti, espo
nenti di una lista di de dissen
zienti, le accuse sono quelle di 
appropriazione indebita, truf
fa, interesse privato in atti d' 
ufficio. Gli imbrogli, a leggere 
l'ordine di arresto eseguito dai 
carabinieri, sarebbero anche in 
questo caso legati a decine di 
appalti per la sistemazione di 
strade, piazze, edifìci pubblici. 
L'iniziativa della magistratura, 
a San Gregorio come a Catania, 

Il de 
di Catania 
ha scosso l'opinione pubblica 
ma non è giunta inattesa dato 
che tutti i destinatari degli or
dini di cattura erano già stati 
incriminati e sottoposti al ritiro 
dei passaporti da parte del que
store di Catania, Conigliaro. 
Soprattutto l'inchiesta alla 
Provincia, avviata da alcuni e-
sposti anonimi e sostenuta da 
denunce e segnalazioni del 
gruppo consiliare comunista, 
sembrava destinata, come in 
effetti sta avvenendo, a lasciare 
il segno su quella rete di conni
venze fra amministratori, buro
crati, imprenditori corrotti che 
sta alla base dei cosiddetti co
mitati d'affari. Il lavoro della 
magistratura, avviato dal sosti
tuto procuratore Giuseppe 

Torresi, fa prima registrare una 
serie di comunicazioni giudi
ziarie e mandati di comparizio
ne a carico dei componenti del
le giunte succedutesi tra 1*81 e 
1*82. Si tratta di una ventina di 
assessori, fra democristiani, so
cialisti, socialdemocratici, re
pubblicani e liberali; più due 
presidenti della Provincia: Di-
stefano e Giacomo Sciuto, suc
ceduto al primo nella carica di 
segretario provinciale della 
DC. Oggetto dell'inchiesta i si
stemi poco ortodossi con cui 
vengono affidati gli appalti: 
con sospetta discrezione, infat
ti, solo alcune ditte venivano 
invitate alle gare; le altre erano 
costrette a farsi da parte. Il si
stema, ampiamente collaudato 

nella spartizione della torta di 
51 miliardi destinati alla siste
mazione delle strade, fu esami
nato in tutti i suoi dettagli dal 
giudice Cariaci che fece seque
strare un quintale di incarta
menti, passandoli poi ai diritti 
d'ufficio. Due mesi fa il primo 
risultato: l'arresto dell'ing. DÌ 
Francesco, ricoverato nei giorni 
scorsi in clinica per una forma 
di diabete e trasferito nuova
mente in carcere dopo il secon
do mandato di cattura. Negli 
ultimi giorni c'è stata la conse
gna dei risultati dell'indagine 
condotta dalla Guardia di ria-
nanza sui conti in banca del 
presidente Distefano: questi a-
vrebbe intestato nell'arco di un 
anno, fra l'81 e l'82, numerosi 
libretti di risparmio al portato
re a persone inesistenti, deposi
tando contanti e assegni stac
cati, a quanto pare, dal loro 
carnet, dai due costruttori Ber-
nanasca e Alessandro. Opera
zione sulla quale la magistratu
ra avrebbe prove a sufficienza, 
condotte — e questo è il parti

colare più inquietante, sottoli
neato dagli stessi magistrati — 
nel momento in cui Distefano 
era sì semplice consigliere ma 
anche segretario provinciale 
del suo partito, con tutte le re-
sponsbailità che questa carica 
comporta. L'inchiesta, natural
mente, non si ferma qui. A Pa
lazzo di Giustizia si è convinti 
che potrà condurre ad altri 
sbocchi clamorosi, legati non 
solo al possibile arresto di altri 
amministratori, ma anche al 
tentato sequestro di cui Diste
fano fu vittima lo scorso anno. 
Un episodio strano, non ancora 
chiarito malgrado l'arresto dei 
tre presunti responsabili. In 

auell'occasione il presidente 
ella Provincia fu prelevato 

mentre passeggiava con alcuni 
amici in una strada nel centro 
di Belpasso, fu poi malmenato 
e caricato a bordo di un'auto 
che mentre si dirigeva verso la 
campagna fu bloccata da una 
pattuglia di carabinieri. 

Nino Amante 

ha detto, è stipulare contratti. 
E sono sicuro che i nostri finan
ziatori li onoreranno. Il proble-
ma principale — prosegue 
Dwyer — è quello della ABC. Il 
contratto prevede che il ne-
twork versi al comitato orga
nizzatore 225 milioni di dollari 
(quasi 400 miliardi di lire, ndr); 
gli ultimi 70 milioni dovrebbe
ro essere pagati il 2 giugno, da
ta fatidda in cui si chiuderanno 
le iscrizioni ai giochi. Bene, Ue-
berroth è convinto che almeno 
la maggior parte di questi 70 
milioni saranno regolarmente 
pagati, anche perchè la ABC ri
tiene che l'audience dei Giochi 
dovrebbe rimanere elevatissi
ma nonostante il boicottaggio». 

tQuanto agli altri sponsor — 
aggiunge Dwyer — l'unico e-
sempio che le posso fare è il no
stro. La "Times Minor", pro
prietaria del "Los Angeles Ti
mes" (oltre che di altri sei quo
tidiani, una cartiera e diverse 
emittenti televisive, ndr) si è 
impegnata a coprire buona par-

Le Olimpiadi 
di Los Angeles 
te delle spese della grande ras
segna culturale che si svolgerà 
nell'ambito delle Olimpiadi. 
Cinque milioni di dollari. Bene, 
non vedo perchè senza i russi 
dovremmo togliere un centesi
mo dalla cifra pattuita. E per
sonalmente sono convinto che 
la stragrande maggioranza de
gli altri sponsor si comporterà 
come noi». 

I giornali della Costa occi
dentale seguono i prepara rivi o-
limpici con rilievi imparagona-
bilmente maggiori rispetto a 
quelli della East CoasL II 'Los 
Angeles Times» di sabato apri
va a nove colonne la prima pa
gina con la notizia che i vertici 
olimpici a Losanna avevano da
to torto ai sovietici.1 Durante i 
Giochi, uscirà con un inserto 

speciale di 44 pagine al giorno, 
con isolo» il 50?e di pubblicità: 
una percentuale nettamente 
inferiore al normale 70% dei 
principali quotidiani, a confer
mare che le Olimpiadi godran
no di un trattamento speciale, 
tale da incidere perfino sui sa
cri equilibri della legge del 
massimo profitto. 

In un'area urbana che ospita, 
con difforme magnanimità, 15 
milioni di persone, dai divi mi
liardari di Beverly Hills (un po
liziotto ogni undici abitanti...) 
alle orde di chicanos e orientali 
— soprattutto coreani — im-
migrati al ritmo di duemila al 
giorno e ammassa ti nei q uartie-
ri poveri, è praticamente im
possibile cogliere segnali^ uni
voci, o anche semplici indizi 

premonitori di quello che acca
drà durante i Giochi. Ma un da
to certo è che la macchina orga
nizzativa, alimentata da una 
formidabile miscela di interessi 
economici ed energie umane, 
ha sicuramente energia suffi
ciente per mettere in moto i 
Giochi nonostante i tentativi di 
grippaggio messi in atto dai so
vietici: dollari e persone man
tengono saldamente le posta
zioni. 

Ben altro discorso è quello 
sulle reali capacità di percorre
re senza inciden ti l'in tero itine
rario olimpico, dal primo all'ul
timo giorno. Riusciranno le pur 
larghissime freeways, che per
corrono Los Angeles da un capo 
all'altro, a smaltire il traffico 
già abnorme adesso? Riusci
ranno atleti e giornalisti, disse
minati in diversi punti dell'in
terminabile area metropolita
na, a raggiungere in tempo i 
luoghi delle gare, spessodistan-
ti oltre 200 chilometri l'uno dal
l'altro? In poche parole, come 

si può coniugare l'idea consoli
data di 'villaggio olimpico» (e 
cioè di cittadella topografica
mente e idealmente unita e in
dissolubile, simbolo dell'extra
territorialità e della compattez
za delle Olimpiadi rispetto al 
'mondo estemo»), con questa 
grandiosa e terrificante città 
che riassume in se i cinque con
tinenti, ma solo per disperderli 
in un caleidoscopio di mondi 
separati e non comunicanti? 
Los Angeles, a vederla così, 
spicchio dopo spicchio, faccia 
gialla dopo faccia nera dopo 
faccia bianca, grattacielo dopo 
casupola, spiaggia e surf, dopo 
benzina e bitume, sembra dav
vero l'emblematico scenario di 
un mondo che si incontra e si 
intreccia senza mai capirsi. 
Forse è giusto, allora, che sia 
proprio Los Angeles la sede dì 
queste Olimpiadi postolimpi-
che, vessillo sgualcito di un 
mondo che non sa più parlarsi. 

Michele Serra 

per la prima volta. Ha otte
nuto 5.185 voti (37,8%); la 
CISL ha avuto 4.540 voti 
(33,12%) e la UIL 2.095 
(15,28%). Le organizzazioni 
autonome hanno ricevuto 
complessivamente 1.882 vo
ti. 

ilio Gioffredi 

Gli USA 
non escludono 
l'aumento degli 

euromissili 

BONN — Gli Stati Uniti non 
escludono un aumento del loro 
arsenale nucleare in Europa 
Occidentale anche ' oltre il 
quantitativo concordato nella 
NATO, e stanno ipotizzando di 
aumentare il numero di testate 
atomiche stazionate in Europa. 
Lo ha affermato il sottosegreta
rio al ministero della Difesa 
USA, responsabile per le armi 
nucleari, Richard Perle, in una 
intervista allo cStern». Perle ha 
detto che il numero di 572 mis
sili Pershing e Cruise dislocati 
in Europa non è un dimite in
superabile». 

La compagna Diana Coltura nel ri
cordo del terzo anniversario della 
morte del manto compagno 

CALOGERO 
FRANGAPANE 

sottoscrive 20.000 lire per l'Unità 
Porto Empedocle. 23 maggio 1984. 

A tre anni dalla scomparsa del com
pagno 

ATHOS ZAMBONI 
Filippo Pucci lo ricorda e sottoscrive 
50.000 lire per IVmtà 
Lerici. 23 maggio 1984. 

In memoria di 
ANTONIO DIEMOZ 

i fratelli Maria e Franco sottoscrivo
no per limita L. 1600.000. 

Nel terzo anniversario della scom
parsa del nostro caro 

ATHOS ZAMBONI 
la moglie Anna, il figlio Maurizio e 
parenti tutti lo ricordano agli amici e 
conoscenti. 
Bologna. 23 maggio 1984 

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 

Condirettore 
ROMANO LEDDA 

Vicedirettore 
PIERO BORGH1NI 

Direttore responsabile 
Giuseppe F. Menntlla 

Iterino ai punterò 243 dal Regiatro 
Stampa dal Tribunal* di Roma. 
rUMTA* autor izzaziono a giornata mu
rata n. «555. 
Dir aziona. Redazione ad Amministra
zione 00185 Roma, via dai Taurini, n. 
19 • Telel. centralino: 
«950351 - 4950352 - 4950353 
4950355 • 4951251 - 4951252 

Tipografìa T.C.MI 
00115 Roma • Vie dei Taurini. 19 

t 
i t 


